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— Attualità ecclesiale — 

LE PAROLACCE DEL PRETE, I LATINISMI DEI NOVELLI CATTO-KAIFANI 
AFFETTI DA ANALFABETISMO DOTTRINALE E LE RISATE DEL VECCHIO 

CARDINALE DISINCANTATO 

«Un bravo prete dal cuore veramente sacerdotale si riconosce persino dalle parolacce. Solo un 

autentico uomo di Dio può dire parolacce con schietta purezza di cuore senza mai essere volgare. 

Grazie per le risate che mi hai donato, di questi tempi ne abbiamo disperato bisogno». 

 

 

 

 

 

 

 

 

A distanza di tempo un Cardinale con decenni di vita tra-

scorsi nella Curia Romana mi ha confidato che anni fa giunse 

in Vaticano una lettera sottoscritta da diversi “cattolici inte-

grali” che fece il giro di tutti gli uffici di quella sezione della 

Segreteria di Stato, facendo sganasciare dalle risate i monsi-

gnori che se la girarono tra di loro di scrivania in scrivania. Og-

getto della protesta ero io, presentato come prete altamente 

indegno poiché colpevole di scandalizzare gli immacolati fe-

deli facendo talora uso di parole colorite non consone a un ministro in sacris. Per questo 

invocavano severe sanzioni canoniche a mio carico. Latori della petizione erano quei per-

sonaggi da sempre noti a noi preti, quelli dotati di una tal vocazione nello straccio delle vesti 

da far figurare Kaifa che s’incazza dinanzi al Sinedrio come un principiante alle prime armi. 

Questi personaggi si sentono anzitutto nobili soldati posti come alabardieri a difesa della 

vera tradizione cattolica e della più rigida morale sessuale applicata sempre e di rigore agli 

altri, giammai a sé stessi e meno che mai ai loro figli, figlie e nipoti, solo a figli e nipoti altrui. 

Autore 
Ariel S. Levi di Gualdo 
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Per loro la Chiesa nasce improvvisamente nel 1570 con il Messale Romano promulgato dal 

Santo Pontefice Pio V, dal quale saltano direttamente agli inizi del Novecento, al pontificato 

del Santo Pontefice Pio X, colui che condannò quel tremebondo Modernismo che gli Alabar-

dieri conoscono alla stessa stregua del latino del messale tridentino. 

Gli Alabardieri hanno tre fisse: il latino, San Tommaso d’Aquino e la lotta al Modernismo. 

Per quanto riguarda il latino mi limiterò a ricordare che anni fa, pigliando copiosamente 

per il culo i membri di un circolo di cosiddetti e impropriamente detti “tradizionalisti”, gli 

cantai sul metro del prefazio gregoriano la Poesia del Passero di Valerio Gaio Catullo di-

cendo infine: «Questa sì che è sacra liturgia, mica quel messalaccio di Annibale Bugnini ap-

provato dall’improvvido Santo Pontefice Paolo VI!» [cfr. vedere QUI]. E tutti mi dettero ra-

gione godendo dal settimo cielo. Ebbene, per quanto insolito possa apparire sappiate che 

persino io sono dotato di comune senso del pudore, per questo evitai di aggiungere il canto 

di qualche colletta prendendo dai carmina catulliani delle squisitezze del tipo: 

«Pedicabo ego vos et irrumabo, Aureli pathice et cinaede Furi, qui me ex versiculis meis 

putastis, quod sunt molliculi, parum pudicum»1. 

Se però lo avessi fatto gli Alabardieri avrebbero ulteriormente confermato che quella sì, 

che era la lingua degli angeli che dalle panche oltre la balaustra dell’altare ti porta diretta-

mente in Paradiso, mica grazie ai sacri misteri, ma grazie al magico latinorum fine a sé 

stesso. Per questo mi limitai alla Poesia del Passero spacciata per prefazio evitando di mu-

tare in collette certi carmina lussuriosi, che ovviamente conosco a memoria sin dai tempi 

del liceo classico. 

Segue San Tommaso d’Aquino, che questi Alabardieri conoscono alla stregua del latino 

del Messale tridentino, incapaci a comprendere che il Doctor Angelicus e Doctor Communis 

parla dei misteri della fede e fornisce un efficace e tutt’oggi insuperato metodo speculativo, 

ma né il suo metodo né la sua straordinaria produzione in sé costituiscono verità immuta-

bili della fede. Prendiamo un esempio tra i tanti: oggi la dottrina cattolica insegna che 

l’anima è insufflata nell’essere vivente sin dal momento del concepimento. L’Aquinate, che 

seguiva il metodo speculativo di Aristotele, sostiene che nel corso della crescita del feto si 

sviluppano in successione: prima un’anima vegetativa, poi un’anima sensitiva, infine, 

 
1 Cfr. Catullo (Carme 16) traduzione dal latino classico: «Io ve lo caccerò su per il culo e poi in bocca, Aurelio succhia-
cazzi e Furio finocchio sfondato, che per dei miei versi (poetici) teneri e gentili, avete pensato ch'io sia un rottinculo». 

https://isoladipatmos.com/sia-abolito-il-motu-proprio-di-benedetto-xvi-sulla-messa-tridentina-rivelatosi-alla-prova-dei-fatti-infelice-inopportuno-e-dannoso/
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quando lo sviluppo sia adeguato a ricevere l’anima intellettiva, questa è infusa direttamente 

da Dio al terzo mese di gravidanza (cfr. Summa Theologiae Iª q. 118 a. 2 ad 2). 

Diversa idea aveva l’Aquinate anche riguardo la immacolata concezione della Beata Ver-

gine Maria, ritenendo che non fosse nata senza peccato originale ma che subito dopo il suo 

concepimento ricevette una straordinaria santificazione nella sua anima che cancellò il pec-

cato originale [cfr. Summa Theologiae IIIa, q. 27, a. 3 ad 3]. Capite bene che tra concezione 

senza peccato originale e cancellazione del peccato originale, la differenza non è meramente 

semantica, ma proprio sostanzialmente teologica. 

Altrettanto singolare il modo in cui gli Alabardieri giustificano che alla base del metodo 

speculativo dell’Aquinate vi sia il genio e la scienza del paganissimo Aristotele. Presto con-

fezionata e data la risposta: Aristotele era di fatto cristiano, avendo percepito secoli prima, 

pur senza rendersene conto, il mistero della incarnazione del Verbo di Dio. Si tratta di una 

affermazione tanto cretina quanto illogica che prese a circolare negli ambiti della neoscola-

stica decadente di fine Ottocento. I pappagalli della non meglio precisata tradizione che oggi 

la ripetono e la propagano come una verità di fede, non si rendono neppure conto che a 

questo modo stanno definendo Aristotele “cristiano anonimo”, secondo la controversa e 

pericolosa teoria di Karl Rahner, altro loro nemico giurato, sebbene non conoscano neppure 

il titolo delle sue principali opere. Poco conta, perché la cultura cattolica e teologica dell’Ala-

bardiere della vera e pura tradizione si basa su un castello di «si dice che …». 

Infine lo spettro diabolico del Modernismo, di cui gli Alabardieri parlano prendendo 

mossa da una mancanza totale di conoscenza, oltre che di spirito critico. Poi, se a loro sup-

porto ci si mette un prete squinternato, scomunicato e dimesso dallo stato clericale, il danno 

irreparabile è presto fatto. Non tutti i provvedimenti che fecero seguito alla Enciclica Pa-

scendi Dominici Gregis del Santo Pontefice Pio X furono affatto lungimiranti, anzi favori-

rono in parte lo sviluppo di un pericoloso Modernismo reattivo, dall’altra cristallizzarono 

la speculazione teologica in quattro formule stagnanti e rancide della neoscolastica deca-

dente, impedendo di fatto ai teologi di speculare al di fuori di quelle quattro formule scle-

rotiche e intangibili. Questo mentre sull’altro versante, i Protestanti, portavano avanti studi 

molto approfonditi sulle scienze bibliche e la esegesi, ai quali decenni dopo fummo costretti 

a rifarci, dopo essere rimasti paralizzati per decenni in quelle quattro formule sclerotiche e 

intangibili che costituivano la fallimentare lotta del Santo Pontefice Pio X — o meglio di chi 

https://www.vatican.va/content/pius-x/it/encyclicals/documents/hf_p-x_enc_19070908_pascendi-dominici-gregis.html
https://www.vatican.va/content/pius-x/it/encyclicals/documents/hf_p-x_enc_19070908_pascendi-dominici-gregis.html


 
EDIZIONI  

L’ISOLA di PATMOS 

 

 

© Edizioni L’Isola di Patmos  
Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale 

Direttore responsabile: Ariel S. Levi di Gualdo  

Articolo pubblicato il 4 settembre 2022. Autore: Ariel S. Levi di Gualdo 
Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve recare indicata data di pubblicazione, nome di questa rivista telematica e nome dell’Autore. 

 
4 

 

per lui — contro il Modernismo, che a posteriori possiamo affermare che andava sì condan-

nato e contrastato, ma in tutt’altro modo, non nel modo gretto che spesso fu adottato. 

Tra i tanti studiosi protestanti cito a titolo di esempio il grande commento alla Lettera ai 

Romani del teologo Karl Barth, che rimane tutt’oggi insuperato nell’ambito della esegesi 

novo testamentaria e alla quale tutti noi dobbiamo di necessità rifarci. 

Non si può parlare del Modernismo se non si conosce e non si è mossi dalla consapevole 

onestà ch’esso nacque e si sviluppò come pensiero reattivo in seno a una Chiesa che nel 

corso di tutto l’Ottocento si era incartata in questioni di carattere puramente politico ― in-

dubbiamente giustificate dalla storia e dagli eventi di quegli anni successivi alla Rivoluzione 

Francese ―, mentre la teologia cattolica languiva e ristagnava in forme di vera e propria 

ignoranza. Quindi non è possibile parlare del Modernismo se non partendo da un dato di 

fatto: il francese Alfred Firmin Loisy e l’italiano Ernesto Buonaiuti sono due figure da 

annoverare nella rosa dei più brillanti pensatori del Novecento. Solo dei bigotti illetterati o 

qualche prete squinternato possono trattarli con eretical sufficienza dall’alto della loro to-

tale mancanza di conoscenza. E concludo precisando, a onor del vero, che da Santa Madre 

Chiesa Ernesto Buonaiuti fu trattato con una tale e feroce mancanza di carità cristiana che 

grida davvero al cielo, piaccia o meno agli Alabardieri in lotta contro lo spettro di quel Mo-

dernismo che non conoscono e di cui il Santo Pontefice Pio X, che giustamente e prudente-

mente lo condannò, al tempo stesso ne favorì lo sviluppo e la diffusione grazie a provvedi-

menti e azioni repressive tutt’altro che lungimiranti. Ma su questo tema molto complesso e 

articolato sto preparando un libro, se non crepo prima. 

Forse il Cardinale mio interlocutore aveva voglia di ridere ulteriormente, per questo l’ho 

esaudito cominciando col dire: È vero, Eminenza, dico parolacce, ahimè! A volte ne dico an-

che tante e qualche cattolico o cattolica da cupa sacrestia me lo rimprovera sui moderni 

social media, anzi prendo atto che hanno protestato scrivendo anche a voi, a quanto mi dice. 

Taluni di questi mi hanno persino detto che sono troppo esplicito, per esempio nei riferi-

menti ― a mio parere del tutto naturali e scientifici ― alla sessualità umana, perché a loro 

dire dovrei usare degli eufemismi, per esempio delle terminologie latine, non termini 

troppo espliciti. E, come risaputo, il latino piace terribilmente a tutti quelli che non lo cono-

scono, perché fa molto chic. 

Eminenza, il problema non è il latino, che io conosco. Il problema è chi il latino non lo 

conosce. Mi spiego: per quanto mi riguarda posso anche sbottare dicendo «Mentulam 

https://www.treccani.it/enciclopedia/karl-barth/
https://www.treccani.it/enciclopedia/alfred-loisy/
https://www.treccani.it/enciclopedia/ernesto-buonaiuti/
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fregistis!». Se però poi non traduco che ciò significa alla lettera «avete rotto il cazzo», chi è 

che capisce questa aulica espressione ciceroniana in splendido latino? 

Il Cardinale si mette a ridere come non osò fare neppure all’epoca in cui, giovane monsi-

gnore di curia che era, negli anni Ottanta vide il film Il Marchese del Grillo assieme a Giovanni 

Paolo II e altri prelati. Il quale Giovanni Paolo II, a quanto il Cardinale stesso riferisce in 

camera caritatis, pare abbia commentato la pellicola dicendo che regista e sceneggiatore ave-

vano capito proprio tutto della Roma papale. 

Lascio il Cardinale terminare le sue risate e proseguo: talvolta noi preti siamo come certi 

premurosi medici della mutua, che prescritta la ricetta dicono al povero ignorante illette-

rato: «Queste supposte devono essere assunte pro rectale via». Errore gravissimo! Perché a 

quel punto delle due l'una: o a quel paziente viene detto a chiare lettere che la supposta va 

spinta dentro il buco del culo, oppure finirà per essere portato al pronto soccorso dopo 

avere ingurgitato supposte per un mese ingoiandole con un bicchiere d'acqua. 

Perché certe pudibonde orecchie delicate anelano tanto quei latinismi che non capi-

scono? Forse perché vogliono che la Chiesa usi delle formule magiche che tanto più sono 

incomprensibili tanto più sarebbero efficaci? Ve lo spiego perché anelano latinismi: perché 

non hanno mai fatto i confessori, tanto per cominciare. O pensate che a dei Santi confessori 

come San Leopoldo Mandic e San Pio da Pietrelcina si presentassero, pentiti e pentite, li-

bertini e donne di facili costumi a parlare di fellatio, cunnilingus, ani commercium, fornica-

tionem contra naturam, irrumatio, cheiroerastia ... 

Si provi a immaginare un uomo che confessa di avere avuto un rapporto sessuale con un 

altro uomo, oggi va tanto di moda, anzi fa proprio tendenza, al punto che non è più peccato 

ma alta espressione d’amore (!?). Soprattutto si provi a immaginare me, confessore, che per 

adempiere a quanto esigono certi cattolici e cattoliche dalle orecchie delicate e per questo 

anelanti latinismi, mi metto a interloquire con il penitente così: 
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«… in manum tuam veretrum alterius acciperes, et alter tuum in suam, et sic alternatim 

veretra manibus vestris commoveritis, ut sic per illam delectationem semen a te proiiceres? 

Si fecisti, triginta dies in pane et acqua poenitas!»2. 

L’anziano Cardinale ha rischiato a questo punto di cadere dalla sedia disteso sotto il ta-

volo, mentre proseguivo: ... insomma, Eminenza, posso fare anche felici coloro che anelano 

sentire latinismi, posso anche dirgli pro via rectale, salvo poi ingoiare le supposte per un 

mese intero anziché mettersele nel buco del culo. Posso anche rispondere a certi sedicenti 

cattolici altamente arroganti e irriverenti verso noi presbiteri sbottando «Tace. Maxima 

mentula demens!». Dopodiché, chi gli spiega che gli ho appena detto «Zitto. Grandissima te-

sta di cazzo»? O credono forse di poter tradurre le terminologie di una antica lingua morta 

con il motore di ricerca Google? 

Sorride il Cardinale dall’alto dei suoi ottant’anni da tempo passati, nel corso dei quali ha 

visto nella Chiesa di tutto e di più, compresi eserciti di farisei, pelagiani e puritani pieni di 

vizi privati e propagatori delle più rigide pubbliche virtù reclamate sempre e di rigore sulla 

pelle degli altri. Dicendomi infine con tono tenero e paterno: 

«Un bravo prete dal cuore veramente sacerdotale si riconosce persino dalle parolacce. 

Solo un autentico uomo di Dio può dire parolacce con schietta purezza di cuore senza 

mai essere volgare. Grazie per le risate che mi hai donato, di questi tempi ne abbiamo 

bisogno». 

Sì, ne abbiamo bisogno, perché dovendo scegliere se piangere o se ridere, tutto sommato 

è sempre meglio ridere con la santa ironia della fede. E per concludere con una risata. Ac-

cadde che dei ragazzi toscani irridenti e irriverenti in vena di scherzi telefonano al Convento 

dei Frati Minori Cappuccini di Firenze esordendo:  

«… pronto? Senta Padre e c'abbiamo sottomano du' puttane e un si sà che fassene, le 

possiamo mandà a voi?». 

Risponde serio il Cappuccino all’altro capo del telefono: 

 
2 Da un'antica raccolta di Penitenze Tariffate, traduzione dal latino medioevale: «Hai preso in mano il cazzo di un altro 
uomo e lui il tuo, dopodiché, in questo modo, avete giocato con i rispettivi cazzi attraverso le vostre mani, fino a 
eiaculare di piacere? Se lo hai fatto, ti impongo trenta giorni a pane e acqua come penitenza». 
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«… ’o Figliolo, noi qua siamo in sedici, con du’ sole puttane ‘i che voi che ci facciamo, un 

ci si po’ manco liscià i’ cazzo!». 

E stiamo a parlare dei miti e serafici Cappuccini, immaginate cosa gli avrebbero risposto 

se avessero chiamato il Convento di quei pitt-bull dei Domenicani.  

 

Dall'Isola di Patmos, 4 settembre 2022 

. 

. 

 


